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NATIVITÀ del pittore Vanoni 
(Foto R. Genet)

Il pittore Giovanni-Antonio Vanoni
(1810-1886)

Nativo di Aurigeno, in Valle 
Maggia, Piero Bianconi lo defini­
sce: «vero re dei pittori di cappel­
le» e, altrove, «il più fecondo ispi­
rato ed estroso pittore di cappelle 
e di ex voto del Ticino» «la cui ar­
te è schietta e piena» «con le sue 
qualità di colore e di fantasia».

Lo si riconosce subito per la pre­
dilezione che sempre manifestò per 
i due colori fondamentali del Tici­
no, il rosso e l’azzurro. Sue opere 
nella nostra regione: la cappella 
della Pietà (1878) sopra la strada 
della Valle, dietro la casa già Pa­
celli, ai piedi del Düned, in Gor­
dola; una Madonna di Re, vicino 
al ponte, in Sonogno; le cappellle

Ferrini (1877) e Lesnini, la figura 
di re Davide, nella casa parrocchia­
le, a Frasco; quattro dipinti (1873- 
1878) a Gerra; a Brione, la cappella 
dei S. Martiri, del 1872; la cappel­
lina della Pietà, a nord di S. Barto­
lomeo; la cappella del campo santo 
di Mergoscia. Nella chiesa di Con­
tra dipinse: i quattro evangelisti e 
Un’Adorazione dei Magi.

Il quadro qui riprodotto, a colori, 
rappresenta, invece, l’Adorazione 
dei pastori sulla facciata ovest del­
la casa Moranda Salvatore, alle 
Gaggiole. I conoscitori assicurano 
che questo dipinto è uno dei mi­
gliori del Vanoni.

ICS

Campane di Natale LUOGHI sommersi

Dopo una giornata di intenso la­
voro ritorno a casa che è notte. Ma 
non posso non fermarmi ad ascoltare: 
le campane di Mergoscia lassù hanno 
incominciato a suonare la novena di 
Natale. Rallento, mi fermo.

Un piede pronto sul parapetto del­
la vecchia strada a strapiombo sulla 
valle, seduto sulla biciclietta ascolto.

Il rumore della ruota sulla ghiaia 
è cessato. Solo la voce del fiume, pro­
fondo, arriva durante le pause e fa 
da accompagnamento alla melodia 
festosa che scende dalla montagna. 
Le note si diffondono tremule nell’a­
ria, che pare si sia messa a vibrare, 
entrano in ogni valloncello, in ogni 
anfratto; a volte si sentono echeg­
giare.

Poi smettono un momento, ma l’eco 
continua dentro l’orecchio. Finalmen­
te pare proprio che tutto sia silente: 
e il silenzio più misterioso.

Ma allora ritorna più forte la voce 
del fiume: monotona ma non noio­
sa che canta la sua voce di sempre, 
di secoli e secoli, misteriosa: il fiu­
me che continuerà così in eterno 
(si pensava).

Le campane riprendono a suonare. 
Istintivamente alzo il capo che pen­
soso avevo chinato verso i profondi 
burroni.

Il suono delle campanelle riporta

l’arcana allegria e intanto gi occhi 
si beano un gentile spettacolo. Di 
qua Mergoscia, di notte, cosparso di 
tante piccole luci lontane le une dal­
le altre, sembra una piccola aerea 
cità. Così fuori dai centri nervosi e 
rumoreggianti in questo periodo 
precedente il Natale sembr’anche un 
grandioso presepe all’aperto. E ogni 
luce, nel nero prfondo della notte, 
non è né più viva né più grande 
delle stelle che appaiono poco più 
su. Se tra quelle ci fose la cometa 
filante, pur rimanendo in cielo sa­
rebbe alla buona distanza per segna­
re la giusta capanna.

La melodia continua a correre sul­
la valle, variata solamente dal sof­
fiare della brezza, ora molto leggera 
ora un poco più forte.

Così, ascoltando e pensando, la 
notte, che come la siepe del Leo­
pardi vela la realtà della luce, mi fa 
sentire tutto il mistero.

La voce del fiume, passata e pre­
sente, le campane che suonano di 
generazione in generazione...
«... mi sovvien l’Eterno,
e le morte stagioni, e la presente
e viva, e il suon di lei. Così fra que­

ste 
immensità s’annega il pensiero mio: 
e il naufragar m’è dolce in questo 

[mare...» 
d.

In Oriente
I

Si vegliava sui monti. Erano pochi 
pastori che vegliavano sui monti 
di Giuda. Quasi spenti erano i fuochi. 
Ognun guardava ai cieli, come stanco, 
stanco nel cuore; ognuno aveva vicino 
il dolce uguale ruminar del branco.
E un canto invase allora i cieli: — Pace 
sopra la terra! — E i fuochi quasi spenti 
arsero, e desta scintillò la brace, 
come per improvvisa ala di venti 
silenziosi, e si sentì nei cieli 
come il soffio di due grandi battenti.
Erano in alto nubi, pari a steli 
di giglio, sopra Betlehem; già pronti 
erano in piedi, attoniti ed aneli, 
i pastori guardando di sui monti, 
e chi presso le tombe, onde una voce 
liscia di culla, e chi presso le fonti, 
onde un tumulo scaturìa di foce: 
e un angelo era, con le braccia stese, 
tra loro, come un’alta esile croce, 
bianca; e diceva: — Gioia con voi! Scese 
Dio su la terra. — Ed a ciascuno il cuore 
sobbalzò verso il bianco angelo, e prese 
via per vedere il Grande che non muore, 
come l’agnello che pur va carponi;
il Dio che vive tutto in sé, pastore di taciturne costellazioni.

IV
Mossero: e Betlehem, sotto l’osanna 
de’ cieli ed il fiorir dell’infinito, 
dormiva. E videro, ecco, una capanna.

Ed ai pastori l’accennò col dito 
un angelo: una stalla umida e nera, 
donde gemeva un filo di vagito.

E d’un figlio dell’uomo era, ma era 
quale d’agnello. Esso giaceva nel fieno 
del presepe, e sua madre, una straniera, 
sopra la paglia...

Giovanni Pascoli

Ai nostri lettori e abbonati
A questo numero del giornale è allegata la 

polizza di versamento per l’abbonamento 1968



Verzasca e Piano

Un anno
di vita

Con gesto deciso, ma non ner­
voso (semmai quello lo teniamo in 
serbo per altre occasioni) spostia­
mo sul tavolo di redazione le carte 
che lì sopra piano piano si sono 
ammonticchiate trovandovi stabile 
domicilio con beneplacito della no­
stra indolenza, dovuta più che al­
tro a quella nostra ritrosità a stac­
carsi dalle cose che ci hanno fat­
to piacere, procurato gioia, o in­
nervosito, a seconda del momento. 
Carte. Manoscritti. Cliches. Foto­
grafie, e tanti tanti cari ricordi di 
questo primo anno di attività.

Infatti pur quasi senza accorger­
cene Verzasca e Piano è arrivato 
in fondo al suo primo anno di vita, 
e quando fra poco al prossimo 
numero sulla testata inseriremo il 
numero «Anno 2» qualcosa nel no­
stro intimo ci dirà «forza ce l’hai 
fatta», nonostante tutto.

Eravamo pattiti con l’idea di fare 
un giornale per la Valle, di mode­
ste pretese, ma nondimeno corag­
gioso e onesto. Non volevamo un 
giornale, che avesse per facciata 
il sorriso fisso, quasi demente del­
le foto pubblicitarie di certe dive o 
l’ontuosità a pagamento dei cam­
pioni. Neppure volevamo scopiaz­
zare da certi giornali che nel tor­
bido volontieri pescano grossi pe­
sci vendendoli poi per merce pre­
giata a gente superaffamata di 
scandali. Non volevamo neppure 
fare un giornale tutto grigiore e 
mestizia che fosse leccornia per i 
pessimisti, ma fare qualche cosa 
che i Vallerani (e non essi soli) 
apprezzassero e stimassero trovan­
do in esso quelle piccole cose no­
stre che in fondo fanno sempre 
piacere. Abbiamo in certi casi ado­
prato anche la frusta (ma non era 
poi così pesante) col solo intento 
di giovare per quanto possibile al 
bene della nostra gente.

Abbiamo seguito passo passo la 
vita Vallerana riportando via via 
fatti a volte allegri a volte mesti e 
gravi, sforzandoci di non lasciarci 
prendere dall’euforìa, e di non la­
sciarci abbattere dallo sconforto, 
pensando sempre che nonostante 
tutto la vita continua e deve esse­
re vissuta così come Dio dispone, 
fiduciosi nella sua onniscenza.

Volendo fare un bilancio possia­
mo senz’altro e senza tema di 
smentita affermare che lo stesso è 
positivo sotto ogni rapporto (Beh 
delle finanze ne parleremo un’altra 
volta) e a riprova diamo una oc­
chiata all’elenco degli abbonati il 
quale supera quota 700, che per il 
primo anno è davvero ragguarde­
vole quasi insperato.

Anche dal lato collaborazione 
possiamo essere soddisfatti, aven­
do sempre avuto ottimi e illuminati 
aiuti da persone di Valle e fuori, 
che con articoli di fondo sempre 
centrati e attualissimi hanno con­
tribuito a far si che il giornale fos­
se apprezzato e benvoluto.

Per la cronaca dai paesi abbia­
mo sempre avuto buoni aiuti ora 
da autorità ora da cittadini che 
amano il loro paese, e che gentil­
mente ci hanno fatto pervenire 
quelle notizie che per un motivo o 
l’altro erano interessanti.

Può darsi che abbiamo dimenti­
cato qualche fatto di cronaca, o 
avvenimento, ma assicuriamo i no­
stri lettori che ciò non è per nostro 
volere o colpa, ma pure e sempli­
ce ignoranza dei fatti, e chiediamo 
venia.

Ripromettendoci di continuare 
sulla strada intrapresa senza nulla 
tralasciare onde migliorare se pos­
sibile il giornale, facciamo vivo ap­
pello a tutti i nostri lettori affinché 
abbiano ad abbonarsi per il futuro 
ricordando loro che la forza del 
giornale è data proprio dal loro 
numero.

Vorremmo poter ringraziare tutti 
di persona, amici, collaboratori, ab­
bonati, lettori, stringere a ognuno 
la mano e guardarci negli occhi 
con la schiettezza che è comune 
a noi Verzaschesi, augurandoci di 
ritrovarci fra un anno in sempre 
più grande famiglia.

Uniti ai nostri ringraziamenti 
giungano a tutti i nostri lettori i 
nostri migliori auguri per un felice 
anno nuovo.

A Voi Verzaschesi che per moti­
vi di lavoro avete lasciato la Valle 
recandovi in altri paesi, a voi «de 
la del pozzo» l’augurio schietto e 
sincero che abbiate presto la gioia 
intima di un ritorno a casa fra que­
ste vostre famiglie che sempre ten­
gono la porta aperta nella speran­
za di potervi riabbracciare.

gro

Winfred ringrazia nella stessa 
lingua. Si dichiara della stessa stir­
pe e chiede se egli e i suoi compa­
gni possono scaldarsi al fuoco della 
tribù.

Un po’ discosto dal fuoco, in po­
sto lievemente rialzato sorge una 
quercia gigantesca simbolo della 
forza della foresta. Ai piedi dell’al­
bero è stato eretto una specie di al­
tare del sacrificio.

Un vecchio druida prende la pa­
rola per dire che, alla mezzanotte, 
ormai vicina, quando la luna sarà 
in mezzo al cielo, occorrerà fare un 
sacrificio umano, poiché da tempo 
ci si è dimenticati.

Avvicinandosi ai fanciulli, che si 
intrattengono in gruppo, fra loro, 
chiede :
— Chi vuol portare un messaggio 
in luogo lontano?

Il primo a presentarsi è il figlio 
del capo tribù, il quale chiede se 
occorrono l’arco e le frecce.

— Prima devi lasciarti bendare 
gli occhi!

In quello stesso istante il capo 
della tribù si è pesantemente ap­
poggiato sulla sciabola di cavaliere 
perché ha intuito ciò che sta per 
accadere.

Il druida ha affidato una missiva 
nelle mani del fanciullo dagli oc­
chi bendati. Gli dice :

— Tra poco ti lascerò partire. 
Devi portare la missiva al Walhal­
la, oltre il bosco dove volano le 
aquile!

Nel frattempo il druida brandi­
sce un pesante martello sopra il ca­
po del fanciullo. Tutti inorridisco­
no...

Ma non ha il tempo di farlo 
scendere sul capo dell’innocente 
perché una mano di ferro ha affer­
rato il braccio del druida, fatto ca­
dere il massiccio martello sulla pie­
tra dell’altare, che si è spezzata...

Intanto un grido lacerante si è 
levato un po’ lontano. E’ la madre 
del bambino che ha gridato come 
un’aquila ferita, nascondendosi la 
faccia. Ella grida:

— No. No. Povero mio piccolo! 
Ma il bambino è salvo!
La mamma corre ad abbracciar­

lo. E ringrazia il salvatore.
Il druida aspramente protesta 

contro l’intruso che non gli ha la­
sciato consumare il sacrificio, ai 
piedi della quercia dedicata al dio 
Donar.

Il capo tribù, felice che il suo fi­
glio è salvo, esclama :

— Parli l’ospite!
Bonifacio comincia allora a par­

lare piano e solenne:
— Vengo dalla grande Roma. Il 

Padre di tutti i popoli, che risiede 
a Roma, mi ha incaricato di portar­
vi il suo saluto e la sua benedizio­
ne. Sono il suo rappresentante. Voi 
non dovete più fare sacrifici di vite 
umane perché il Dio vivo e vero 
non vuole.
Egli ama in modo particolare i fan­
ciulli.

Il Dio vivo e vero vuole che si 
abbatta questo vecchio albero, che 
ha visto tanti sacrifici di vite uma­
ne!

Nel frattempo, sospende la paro­
la e si mette, come un campione 
boscaisolo, a tagliare l’albero seco­
lare con la scure...

Ma ecco il prodigio. Un vento 
improvviso, impetuoso, venuto dal 
cielo, serenissimo, investe l’albero 
gigantesco, come Golia, e lo abbat­
te, sradicato, al suolo.

Il miracolo è evidente. Tutti sono 
raggianti perché il Dio vivo e vero 
si è manifestato ai loro occhi ed 
ha salvato un fiore di giovinezza, 
il figlio di Irma e del loro capo 
tribù.

Davanti a quell’uditorio attento e 
assetato di sapere, san Bonifacio, 
l’apostolo della Germania raccontò, 
nella lingua di quel popolo, la buo­
na novella della nascita di Gesù, il 
figlio di Dio, annunciato da una 
apposita stella e da molte profezie.

Celebrò per loro la Messa di mez­
zanotte del Santo Natale con bel­
lissimi canti.

All’indomani per festeggiare la 
festa più bella dell’anno, ben sa­
pendo quanto i popoli della sua 
stirpe amano gli alberi e la natura, 
decorò, festosamente, davanti alla 
casa del capo tribù, un bellissimo 
giovane verde abete. E fu il primo 
«albero di Natale».

S. C.
Nota: S. Bonifacio (Winfred) vis­

se dal 675 al 754. Di origine ger­
manica, divenne monaco anglosas­
sone. Per invito del Papa, fu il gran­
de Apostolo della Germania. Evan­
gelizzò l’Assia, la Turingia, la Sas­
sonia. Fondò la celebre badia di 
Fulda, nel 744. Vi tengono le adu­
nanze i vescovi della Germania. Fu 
nominato arcivescovo di Magonza 
nel 745. Fu martirizzato dai Frisoni 
nel 754.

Nelle immagini viene rappresen­
tato come vescovo con una accetta.

La storia dell’Albero di Natale
Per comprendere questa storia, 

bisogna pensare a un paesaggio del 
nord, dove le grandi praterie e i 
pascoli si alternano alle foreste di 
conifere, sempre verdi, e dove ap­
parivano, un tempo, fra prato e bo­
sco, case e baite di massiccio larice 
rosso.

Un monaco dall’ampia barba 
bionda, occhi celesti, col saio color 
del legno, alto e magro, con calza­
ture da cacciatore, procede all’orlo 
di boschi e foreste con un clan di 
collaboratori, variamente vestiti, a 
seconda della professione: si nota­
no dei conducenti di muli e di ca­
valli, degli artigiani coi ferri del 
mestiere, dei musicanti, degli uomi­
ni istruiti con libri e rotoli di carta 
fra le mani.

Si tratta di Winfred, di origine e 
di lingua tedesca, divenuto monaco 
col nome di religione di Bonifacio, 
già esperto missionario cristiano 
fra le tribù germaniche della val­
lata del Reno.

Il Papa lo ha nominato vescovo 
apostolo delle tribù germaniche 
dell’Assia, della Turingia e della 
Sassonia.

La sua carovana è in viaggio per 
raggiungere la meta e iniziare la 
sua opera nel tempo di Natale, po­
co dopo il 700, nell’alto Medio Evo.

Conosce una tribù di lingua te­
desca, la quale si raduna quando il 
sole raggiunge il punto più basso 
all’orizzonte per festeggiare l’inizio 
del nuovo ciclo annuale del sole.

Sono ancora idolatri e adorano il 
dio Donar, il dio del tuono, al qua­
le per il solstizio d’inverno fanno 
sacrifici di vite umane, ai piedi di 
una grande quercia.

La vigilia di Natale la carovana 
giunge in vista della tribù, raduna­
ta in una chiaria del bosco, attorno 
a un grande falò. E’ sera. Winfred 
con la sua scolta si avvicina alla 
tribù e fa cenno di voler parlare.

Il capo tribù accoglie gli ospiti 
con rispetto e dà loro il benvenuto.

CRONACA
La scuola verzaschese

Riceviamo :

Ho letto l’articolo «Analisi e pro­
spettive della Scuola verzaschese» a 
firma mo. Gambonini e mo. Pinana

Mi sembra che dopo l'attento esa­
me della situazione attuale i due au­
tori avrebbero dovuto fare delle pro­
poste concrete, quelle che essi ri­
tengono migliori per il bene della 
Valle. In questo modo, chi di dovere 
potrebbe prenderle in considerazio­
ne per studiarne eventualmente la 
soluzione.

Parlando unicamente di nuova 
strutturazione, di soluzioni future e 
di ulteriori consorziamenti, si resta 
troppo nel vago e, per un profano, 
quasi nell’incomprensibile. Non si 
intende cioè in che cosa consista il 
«riconsiderare il problema scolastico 
della valle anche alla luce delle nuo­
ve e continue esigenze de alla scuola 
si chiedono».

Del resto l’innovazione non può 
consistere solo nelle «amputazioni», 

in quanto questa via è quella già 
seguita in passato. Senza contare 
che, limitati a tre i comuni aventi 
ancora la scuola (escluso per ovii 
motivi Mergoscia) le soluzioni non 
possono più essere numerose.

Se esiste un problema scolastico 
vallerano è quindi giusto che venga 
esaminato in modo chiaro, preciso e 
concreto.

Non comprendo pertanto la riser­
va della redazione la quale nella 
premessa a quell’articolo scriveva di 
non condividere certe conclusioni.

A me pare che le conclusioni pra­
tiche mancavano, quindi non si po­
tevano né accettare né respingere.

A meno che fra le parti il discorso 
sia stato, praticamente, più comple­
to.

Ma perché non aprire una discus­
sione altrettanto completa con il let­
tore, o meglio con i verzaschesi?



Verzasca e Piano

Brione
Vendita terreni parrocchiali

L’assemblea parrocchiale di Brio­
ne Verzasca ha deciso di vendere 
alcuni appezzamenti di terreno siti 
in paese, come pure una casa di a­
bitazione. Pure un grande appezza­
mento di terreno che si trova nella 
Valle Osola verrà messo a pubblico 
incanto. La decisione presa dall’As­
semblea parrocchiale è dettata dal 
fatto che la richiesta di terreni e 
case di vacanze in Valle è in co­
stante aumento ciò che potrà influi­
re notevolmente in modo favorevo­
le sull’incasso.

Note meste
In novembre è morta, al Ricove­

ro-Solarium di Gordola, la signo­
rina Cascioni in età di 86 anni. La 
defunta era sorella dell’indimenti­
cabile Giuseppe - Adolfo Cascioni. 
Lasciò il paese giovanissima e fu, 
per ben 67 anni, domestica presso 
la famiglia fu Alessandro Romeno, 
a Locarno-Monti, sempre apprezza­
tissima, stimata e amata come un 
membro della famiglia. Anima de­
licata e distinta, ebbe il piacere di 
vedere due suoi figliocci diventare 
padri francescani distinti. Fu sem­
pre affezionata ai suoi parenti in 
Brione ed anche al villaggio natale. 
Le funebri onoranze si svolsero a 
Cugnasco, ove la buona signorina 
volle essere sepolta, vicino al fra­
tello. Alla numerosa parentela, sen­
tite condoglianze.

Un altro lutto brionese è quello 
della prematura perdita di Giovan­
nina Torti, ottima madre di fami­
glia, sempre attiva, di carattere 
aperto e ottimista, sinceramente cri­
stiana. Ella seppe allevare numero­
sa famiglia nella rettitudine e nel­
l’amore ai più luminosi ideali. Con 
eroismo sapeva, nella sofferenza, 
nascondere le spine e preoccuparsi 
di preferenza degli altri, infonden­
do letizia a chi le stava vicino. Al­
le figlie e ai parenti tutti esprimia­
mo sincere condoglianze cristiane.

Servizio medico in Valle 
e Piano Gennaio 1968

Sabato 6, Epifania, domenica 7: 
Politta Giuseppe, Gordola, tele­
fono 8.43.13
Domenica 14: Borani Carlo, Vira 
Gambarogno, telefono 6.32.55 
Domenica 21, Bioggini Luigi.
Muralto, telefono 7.23.39
Domenica 28: Flachsmann Emi­
lio, Locarno, telefono 7.19.55.

Lavertezzo

San Nicolao in Valle

Puntuale all’appuntamento è ar­
rivato anche da noi il San Nicolao, 
il quale ha voluto sfidare i rigori 

dell’inverno, che si presenta con 
una grinta non certo promettente, 
e si è spinto fino in Valle a porta­

re, oltre ai doni, una nota lieta ed 
po’ di movimento. Molto generoso 
è stato verso i bambini e, questo è 
doveroso farlo osservare, egli ha 
degnato di particolare riguardo an­
che i nostri vecchietti o che co­
munque proprio giovani non pos­
sono più pretendere di essere. Spa­
gnolette, mandarini, pastine e ogni 
altro ben di Dio ha pure distribui­
to a tutte le persone presenti. Al 
termine il buon Nicolao ha voluto 
salire fino in frazione a portare il 
dono ed il saluto ad alcuni bam­
bini.

In precedenza egli aveva allieta­
to i bimbi di Lavertezzo/Piano i 
quali, radunatosi nei pressi della 
chiesa di Montedato hanno ricevu­
to il pacco dono.

Al Benefico Comitato il ringra­
ziamento di tutta la popolazione.

Posteggi pubblici
Il tempo incerto di questo biz­

zarro autunno ha un poco ritardato 
i lavori di costruzione dei previsti 
posteggi pubblici a Lavertezzo-Val­
le, ora però l’opera è quasi intera­
mente realizzata e non mancherà 
di conferire decoro e funzionalità 
a quest’angolo particolarmente am­
mirato e frequentato. Da queste 
colonne vogliamo rivolgere un vivo 
ringraziamento a tutti quanti han­
no collaborato alla realizzazione di 
quest’opera ed in modo particolare 
la Pro Tenero e Valle Verzasca. 
Il Dipartimento costruzione ed i 
privati che hanno aderito di buon 
grado, ed a condizioni vantaggiose 
per il Comune, alla cessione del 
terreno necessario.

Corippo
Auguri di buoni affari

E’ stato aperto un piccolo chiosco 
di generi alimentari, vicino al nuo­
vo Ufficio Postale di Corippo gesti­
to dalla buralista signora Scettrini 
Giuseppina m. di Giovanni di Co­
rippo.

Gerra Piano
Note meste

Don Silvio Meschini
Dopo pochi giorni di degenza 

alla Clinica Sant’Agnese di Mural­
to, cessava di vivere al tramonto di 
sabato 9 dicembre il nostro Parro­
co Don Silvio Meschini.

La Sua salma è stata vegliata 
dalla popolazione commossa nella 
serata di domenica e nella matti­
nata di lunedì nella nostra chiesa 
che, per quasi 13 anni fu la sua.

Lunedì, 11 dicembre, in una can­
dida cornice di neve di una gior­
nata tipicamente invernale, una 
folta schiera di confratelli ed una 
fiumana di popolo, venuto nume­
roso anche dalle Sue quattro pre­
cedenti parrocchie, ha voluto tribu­
targli l’ultimo saluto ed i sentimen­
ti della stima e riconoscenza.

Un male che non perdona lo ha 
portato alla tomba a 77 anni, di cui 
ben 53 di ministero in diverse par­
rocchie del Sopraceneri.

Sotto una scorza che a volte po­
teva sembrare rude, nascondeva un 
cuore d’oro, aperto a tutti i biso­
gnosi, che lo faceva da tutti benvo­
luto, senza distinzione d’opinioni, 
per l’innata sua schietta semplicità 
e la sua viva intelligenza ed espe­
rienza.

Arrivato tra noi da Caviano la 
sera del 31 dicembre 1954, subito 
si adoperò per riassettare le finan­
ze della Parrocchia. — Rimessosi 
da una grave malattia quattro an­
ni fa, riprese con la consueta ener­
gia il suo ministero e lo scorso an­

no poteva vedere attuato il sogno 
da alcuni anni accarezzato, dell'im­
pianto elettrico per il suono delle 
campane.

Altri progetti aveva, tra i quali 
il riscaldamento della chiesa, ma il 
male di cui soffriva riprese violen­
to e nè stroncò in pochi giorni la 
pur robusta fibra.

Ora riposa nel nostro cimitero a 
fianco dell’insigne benefattore del­
la Parrocchia, il cons. Giovanni 
Vosti e di Mons. Gioachimo Ma­
sciorini già Vicario generale della 
Diocesi che tanto si adoperò per 
ottenere l’attuale sistemazione par­
rocchiale.

Il Suo ricordo resterà impresso a 
caratteri indelebili nel cuore della 
nostra popolazione.

Pura Antonio
Domenica, 10 dicembre, un lun­

go e mesto corteo ha accompagna­
to al nostro cimitero la salma di 
Pura Antonio, decesso all’alba di 
sabato 9 dicembre, all’età di 79 an­
ni, dopo diversi mesi di penosa 
malattia.

Uomo semplice e schietto, aman­
te della terra che sempre lavorò 
con passione, era dotato di viva in­
telligenza. — Fu per diversi anni 
segretario del suo Comune di ori­
gine, Brione Verzasca, al quale è 
sempre stato affezionato, anche 
quando le contingenze della vita lo 
trattennero sempre qui al piano.

Allevò una numerosa famiglia, 
della quale fu sempre valido soste­
gno e chiaro esempio e guida.

Volle che le sue spoglie riposas­
sero accanto a quelle del figlio 
Giannetto, strappatogli ventenne 
dopo breve malattia circa trent’an­
ni fa.

Alla consorte, ai figli, ai numero­
si parenti le nostre più sincere con­
doglianze.

Gordola
Trasferimento di Istituto Bancario

Fra qualche giorno la vecchia 
succursale dell’UNIONE DI Banche 
Svizzere a Gordola, chiuderà i suoi 
battenti; verrà sostituita dalla nuo­
va, magnifica e superlativamente 
funzionale nuova sede. L’apertura 
di altre nuove moderne succursali, 
nonché il sempre maggiore svilup­
po degli istituti bancari in genere, 
hanno determinato la costruzione 
di una sede moderna nella casa 
Ferrari dirimpetto alla posta.

E così il vecchio piccolo e sim­
patico ufficio rimarrà per tutti noi 
soltanto un caro ricordo.

Nel 1898 veniva fondata a Lo­
camo, per iniziativa di Giovarmi 
Pedrazzini, validamente coadiuva­
to da importanti ed intelligenti e­
sponenti del ramo bancario locar­
nese, la Banca Svizzera-Americana 
la quale non tardò ad aprire pure 
a Gordola una sua succursale. Ge­
sto questo che già per sé denotava 
una intelligente mossa commercia­
le. Infatti molti erano i Verzaschesi 
che, partiti attorno agli anni 80 e 
fatta fortuna nel lontano Nuovo 
Mondo tornavano ormai stanchi e 
sciancati dal durissimo lavoro, ai 
loro focolari portando con loro una 
piccola fortuna. Il loro carattere ti­
mido fattosi ancor più scontroso dai 
lunghi anni passati nella solitudine 
delle grandi praterie li avevano re­
si restii a recarsi in una città, fosse 
essa solo Locamo, per compiervi i 
loro versamenti o prelevamenti 
qualsiasi. Occorreva loro una per­
sona che li conoscesse e alla quale 
essi avrebbero potuto appellarsi con 
una certa familiarità. Infatti quella 
persona fu Antonio Lanini che, no­
bile ed intelligente figura di schiet­

to vallerano sapeva accaparrarsi le 
loro simpatie. Ed essi da lui si reca­
vano. Nella sua trattoria venivano 
conclusi, in piccolo locale a lato, 
(che serviva pure da centralino te­
lefonico) i diversi affari di banca. 
Al padre successero poi nell’ormai 
lontano 1919, le due figlie signori­
ne Angelina e Daria Lanini che 
fino ad oggi diressero con rara 
maestria, con tatto e perizia la pic­
cola succursale che dal 1921 passa­
va ad essere appartenenza della neo 
fondata Unione di Banche Svizze­
re. Chi in tutti questi anni, magari 

una sola volta, ha avuto l’occasione 
di ricorrere alla piccola succursale 
di Gordola, avrà senz’altro avuto 
la grande soddisfazione e l’intimo 
piacere di essere consigliato, ascol­
tato e magari anche tante volte 
consolato dalle due signorine La­
nini che sempre si sforzarono di 
mettersi a disposizione del numero­
so stuolo di clienti senza mai per­
dere quel tratto gentile e signorile 
che sempre ha caratterizzato il loro 
comportamento.

Addio, vecchia gloria gordolese, 
addio tanto apprezzato piccolo uf­
ficio. Grazie signorine Lanini, gra­
zie di tutto cuore.

VERZASCHESE

Nella parrocchia

Domenica 3 dicembre, i parroc­
chiani di Gordola riuniti dal Con­
siglio parrocchiale in seduta stra­
ordinaria hanno ratificato le deci­
sioni prese dallo stesso circa la ven­
dita del sedime di proprietà della 
parrocchia confinante con la pro­
prietà della Pia Opera San Luigi. 
La vendita che verra effettuata alla 
Pia Opera servirà a raccogliere i 
fondi per comperare un appezza­
mento e casa in prossimità della ca­
sa parrocchiale alfine di poter ini­
ziare la trasformazione e nuova co­
struzione della stessa.

Oratorio Gordemo

La campanella del nuovo costru­
endo Oratorio di Gordemo è stata 
benedetta dal Prevosto di Gordola, 
Rev. Don Antorini domenica o di­
cembre us. Alla simpatica cerimo­
nia hanno presenziato oltre cento 
fedeli per la maggior parte dimo­
ranti nella frazione. Madrina era 
la signorina Corda Massimina e pa­
drino il sig. Togni Eros.

La bellissima chiesetta, è ormai 
in fase di ultimazione e verrà bene­
detta il giorno 26 dicembre S. Ste­
fano.

Raggruppamento terreni

Sabato scorso 9 dicembre venne­
ro esposti per la prima volta i piani 
del nuovo riparto di raggruppa­
mento terreni nella zona di Gordo­
la Collina.

Grande affluenza di interessati 
(malcontenti per la maggior parte) 
i quali hanno gremito fino all’in­
verosimile l’aula del Consiglio Co­
munale.

L’esposizione avrà luogo tutti i 
sabati di dicembre ad eccezione di 
sabato 23 antivigilia del S. Natale. 
Chissà che questa eccezione abbia 
poi qualche cosa a che vedere con 
il simbolico «Pace in terra agli uo­
mini di buona volontà».
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Calcio
Questa seconda ed ultima parte 

dell’andata del campionato di terza 
e quarta divisione ci ha serbato un 
sensibile miglioramento nel rendi­
mento delle nostre squadre nelle ir­
spettive categorie.

Infatti, in terza divisione la com­
pagine del Tenero, quest’anno più 
forte che mai, è balzata preponde­
rantemente al primo posto della 
classifica generale. In otto partite 
la compagine rosso-stellata ha to­
talizzato ben undici punti, punteg­
gio questo che forse manco i diri­
genti locali si erano prefissi di rag­
giungere all’inizio del giorne d’an­
data.

Note liete anche per la squadra 
del Gordola, che con maggior im­
pegno e concentrazione ha conse­
guito due partite utili, la prima 
contro il Tenero nel tradizionale 
derby regionale disputato a Tenero 
e la seconda, molto importante ai 
fini della classifica a spese dell’A­
vegno, al quale il Gordola ha ora 
consegnato lo scettro di lanterna 
rossa, simbolo dell’ultimo in clas­
sifica generale. Continuando su 
questa via la compagine gordolese 
potrà senz’altro ancora migliorare 
la propria posizione, portandosi in 
una zona più tranquilla di classi­
fica.

Nel gruppo sesto di quarta divi­
sione una nota spiacevole ci giun­
ge da Gordola, dove i dirigenti lo­
cali si son visti costretti a dover ri­
tirare la seconda squadra e più pre­
cisamente quella denominata dei 
«veterani», per motivi di forza 
maggiore. Sicuramente non sono i 
magri risultati ottenuti dalla squa­
dra che hanno indotto i dirigenti 
a questa spiacevole decisione ma 
bensì la difficoltà che si riscontra­
va ogni domenica allorquando si 
dovevano trovare undici giocatori 
per comporre la squadra.

Fortunatamente il vivaio giova­
nile gordolese non sparirà essendo­
ci due squadre di allievi, le quali 
nel futuro sapranno senz’altro for­
nire elementi validi per la prima 
squadra.

Il riarèna, dopo l’infelice inizio 
di campionato ha conseguito una 
serie più o meno positiva di partite, 
tanto da permettere alla squadra di 
portarsi in una buona zona di cen­
tro classìfica.

Anche il Brione, seppur batturo 
nettamente nel derby con il Rarena 
ha collezionato una buona serie di 
risultati portandosi a quota nove in 
classifica generale. Il Vogorno, in­
vece, seppur battuto nei confronti 
diretti con Brione e Riarena ha 
compiuto la notevole impresa di 
battere l’imbattuta capolista Locar­
no con un eloquente 4-2.

Un giusto plauso quindi a questa 
formazione alquanto migliorata ri­
spetto alla passata stagione.

Campionato allievi

Nel campionato allievi A. ha fat­
to sensazione la notevole progres­
sione del Riarena, attualmente issa­
to al secondo posto della classifica 
generale, dietro la capolista Locar­
no. Basti pensare che nelle ultime 
quattro partite utili consecutive lo 
attacco riarenese ha inflitto all’av­
versario ben venticinque reti. 
quanto ringiovanita nei suoi ran­
ghi occupa un posto del tutto tran-

La compagine del Gordola, al­

quillo di centro classifica, mentre 
il Brione chiude la classifica senza 
alcun punto.

Evidentemente questi giovani, 
volonterosi di ben figurare nel lor 
primo campionato, stanno purtrop­
po pagando cara la loro inesperien­
za ed ingenuità.

Ora il campionato, terminato il 
girone di andata, va per così dire 
«in letargo» lasciando il posto al 
tradizionale Trofeo Ticino che si di­
sputa con la formula ad eliminazio­
ne diretta. A tal proposito, domeni­
ca scorsa, nel primo turno, la squa­
dra del Riarena ha avuto facilmen­
te ragione della coriacea e volitiva 
formazione del Vogorno con il pun­
teggio di quattro reti a due.

Rivolgiamo quindi un caldo ap­
pello agli sportivi verzaschesi, i 
quali pagando le proprie quote sul 
c.ch. no. 65.5888 dimostreranno un 
segno tangibile di attaccamento al­
l’unico sodalizio sciistico della Val­
le.

Atletica
Attività agonistica
della VIS NOVA di Agarone

L’attività della Vis Nova di Aga­
rone in campo agnistico si è rivolta 
unicamente alla partecipazione al 
campionato ticinese di corsa d’o­
rientamento e alla organizzazione 
di una gara di marcia; uno sport 
inedito per la nostra regione, ab­
binato al brevetto svizzero di mar­
cia.

Al campionato ticinese di corsa 
d’orientamento svoltosi nella regio­
ne tra Losone e Arcegno i nostri 
due maggiori rappresentanti, vale 
a dire Minghetti e Salmina hanno 
ottenuto ambedue la seconda pol­
trona dimostrandosi ancora una 
volta orientisti di vaglia.

Domenica, 19 novembre in mat­
tinata, ha avuto luogo la tradizio­
nale gara di marcia valevole per 
l’ottenimento del brevetto, svizzero 
di marcia. Una trentina di concor­
renti hanno effettuato la dura pro­
va che comportava km. 5 per i più 
giovani, 10 KM. per i giovani fino 
ai vent’anni ed infine 15 km. per i 
concorrenti oltre i vent’anni. Il tem­
po limite era stabilito a seconda 
dell’età e della distanza del percor­
so. Tutti i concorrenti, seppur con 
uno stile di marcia non del tutto or­
todosso, hanno conseguito il brevet­
to, terminando la gara entro i limi­
ti stabiliti dal regolamento.
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Considerazioni 
su problemi nostri

Dopo aver letto su questo mensile 
alcune critiche riguardanti i pro­
blemi stradali e forestali, in una 
splendida giornata autunnale, ho 
voluto, privatamente, fare un so­
pralluogo per modo di dire, onde 
rendermi personalmente conscio 
della realtà delle cose.

Percorrendo la strada da Medo­
scio ai M.Motti, ho constatato che 
la stessa si trova in uno stato pie­
toso. Quasi ovunque appare la mas­
sicciata. La ghiaia che ogni anno 
l’amministrazione consortile prov­
vede a far trasportare e spargere 
un po’ qui, un po’ là, in misura 
molto ridotta, al primo temporale 
scompare trascinata dalla corrente 
dell’acqua che non scorre nelle ri­
piene cunette, ma sulle carreggiate 
stesse, che dopo qualche tratto la 
riversano nei sottostanti boschi la­
sciando la strada, più o meno, come 
si presenta il corso di un torrente.

A ragione il corrispondente «U­
tenti «definisce «coraggiosi «coloro 
che ancora si avventurano a per­
correre questa strada.

La scorsa primavera ne è stato 
investito il Lod. Gran Consiglio on­
de avesse ad accordare un sussidio 
per l’asfaltatura economica, così 
come è stato fatto per altre strade 
di montagna (vedi Leventina-Ble­
nio, Locarno-Brè). La Commissione 
di Gestione ha steso una brevissima 
relazione proponendo, per la strada 
dei Monti Motti il rifiuto dei sussidi 
ciò che fu fatto malgrado l’inter­
vento di alcuni deputati al corrente 
della situazione e che riconoscono 
la necessità di una radicale siste­
mazione.

Da un’altra fonte è nata, o me­
glio, è stata ripresa la proposta di 

dar seguito alla costruzione di una 
nuova strada da Gordemo-Selvati­
ca ai Monti Motti s/Gordola, moti­
vata nel senso di ridare ai proprie­
tari delle selve sovrastanti le linee 
ad alta tensione della Maggia S.A. 
E Verzasca S.A., la possibilità di 
poterle ancora sfruttare come nel 
passato. Qui la situazione si pre­
senta veramente caotica. Fin che si 
trattava di una sola linea, da una 
parte o dall’altra rimaneva la possi­
bilità per la posa di un filo a sbalzo 
che potesse raggiungere una strada 
o l’altra, carreggiabile. Oggi, con 
la presenza di due linee a discreta 
distanza l’una dall’altra, la posa di 
un filo a sbalzo, tenuto conto delle 
prescrizioni federali, è resa impos­
sibile.
La richiesta per la costruzione di 
un nuovo tratto di strada è quindi 
da ritenersi più che mai giustifica­
ta.

Discendendo dai M. Motti verso 
Gordemo, ho poi visto una grande 
quantità di legna lavorata, dispersa 
sotto una linea ad alta tensione. 
Proviene dal bosco tagliato qualche 
anno fa e nessuno ha saputo ricu­
perarla date le difficoltà di scarico 
verso il piano.

Un patrimonio forestale perduto 
e quanto mai pericoloso in caso di 
incendio.

Qualcosa per rimediare a questi 
inconvenienti si deve pur fare.

Deviando dal sentiero principale 
verso la cava ove la Verzasca S.A. 
ha prelevato tutto il materiale per 
la costruzione della diga, attraverso 
un sentiero pressoché invisibile, ho 
raggiunto il grande piazzale for­
matosi con l’asportazione del ma­
teriale e ho seguito la strada che 
conduce a Selvatica, sede dell’ex 
cantiere.

Che desolazione! Non so render­
mi conto del come la Commissione 
delle «Bellezze Naturali» (!?) abbia 
permesso che la Verzasca S.A. 
smontasse il cantiere e partisse la­
sciando i terreni usati per i propri 
lavori, nello stato in cui si trovano. 
Credo che un simile stato di cose, 
una simile sconceria non si trovi 
in nessun cantiere idroelettrico di 
tutta la Confederazione.

Mancanza di buon senso da parte 
dei Signori preposti alla direzione 
dei lavori? Trascuranza delle Auto­
rità comunali di Gordola? Ma!...

In precedenza da Selvatica par­
tiva un sentiero che portava ai 
monti sovrastanti, credo Miescio o 
Vertum. Ora più nessuna traccia. 
Mi è stato riferito che «bulo» è chi 
ancora lo può riprendere dal piaz­
zale della cava. Per logica stessa, 
finito il lavoro, si dovrebbe ripri­
stinare tutto quello che a conse­
guenza dell’opera fu manomesso.

E parliamo una volta chiaro: i 
Verzaschesi, Gordolesi compresi, 
sono ritenuti solo vacche da mun­
gere e sfruttare e da abbandonare 
a se stessi allorquando più nulla si 
può spremere?

Suvvia, un po’ di comprensione, 
un po’ di buon senso, un po’ di ri­
conoscenza dovrebbe pur sempre 
sussistere nell’animo dei responsa­
bili di simile situazione.

Ho pur sentito dire che le fac­
cende non sono ancora definitiva­
mente liquidate (fognatura di Gor­
dola, di Tenero ecc.). Spero che si 
arriverà ad una soluzione dignito­
sa D’altra parte è incomprensibile 
come una ocietà (Cantone compre­
so), che costruisce un’opera a scopo 
di lucro, debba farsi richiamare per 
riassestare una proprietà, un patri­
monio agricolo-forestale, dopo a­
verlo agevolmente sfruttato per al­
cuni anni a suo comodo e piacere, 
non senza vantaggio, a scopo pret­
tamente utilitario ed abbia a lascia­
re le proprietà private che ha sfrut­
tato o danneggiato, in uno stato 
così pietoso.

Senza nulla rimproverare alla 
speciale commissione che si era 
proposta la salvaguardia degli in­
teressi privati e pubblici nella re­
gione degli impianti della Verza­
sca, si può ora constatare che la 
stessa non è stata in grado di 
raggiungere gli scopi prefissi.

Alga

Movimento di Stato Civile

Nascite
Regazzi Diego di Gianni 
Regazzi Justa di Efrem 
Mozzetti Michela di Anito

Lutti
Mazzoncini Anna m. di Dante 
Laffranconi Crocefissa ved. Carlo 
Torti, nata Bisi Giovannina

Matrimoni
Casacca Silvia e Weber Martin 
Nosetti Orlando e Radaelli Adr. 
Maggi Antonio e Scettrini Maria

Tenero

Concerto di fine anno del 
Concertino Verzaschese 
al Cinema Iris

La cronaca dei concerti di gala 
che ad ogni banda piace offrire 
ai suoi sostenitori alla fine di ogni 
nonché ai soci contribuenti e alla 
popolazione tutta, dovrebbe di re­
gola annunciare un tutto esaurito. 
Così non fu il Concerto di gala 
del Concertino Verzaschese tenu­
tosi 1’8 dicembre 1967 malgrado la 
seria e impegnativa preparazione. 
Brillante l’assenza delle Autorità 
di Tenero e Gordola rimarcata 
con un senso di amarezza da parte 
dei bravi musicanti e della popo­
lazione presente e, senza esagera­
re, anche con un certo senso di 
indignazione, da parte di chi mag­
giormente ha potuto apprezzare la 
esecuzione ottima sotto tutti gli 
aspetti.
Il Maestro Rocchinotti ed i suoi 
25 esecutori hanno ricevuto gli 
applausi che ben si sono meritati 
e ciò approvando il detto "pochi 
ma buoni” per quanto concerne la 
partecipazione di pubblico.
All’inizio del concerto il Presiden­
te ha ringraziato il pubblico pre­
sente ed in particolar modo le Au­
torità.....  per l’appoggio morale e
materiale fin qui dato.
Per la precisazione erano presenti 
l’on. Feitknecht, presidente del C. 
comunale di Tenero, il M. Rev. 
Don Pifaretti parroco di Tenero 
il quale con appropriate parole ha 
incitato il Comitato e i soci attivi 
del Concertino a non ...mollare, a 
non scoraggiarsi e proseguire con 
la tenacia fin qui dimostrata, sulla 
via tanto bene iniziata.
Favorevolmente notato fra i mu­
sicanti, il debutto di 4 giovani al­
lievi della scuola di musica inizia­
ta soltanto un anno fa e fra non 
molto tempo, altri allievi saranno 
ammessi in banda. Ciò dimostra 
che qualche cosa di buono esiste 
ancora.
Il Concertino Verzaschese conti­
nuerà sulla via buona garantita 
dall’entusiasmo dei musicanti e del 
Comitato stesso.
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